
Nell'ovale qui sotto un ritratto •, 
di Carlo Goldoni accompagnato 

„da stampe settecentesche .-
che illustrano le messe in scena 
di alcune delle sue opere teatrali 

Goldoni, il teatro della Ragione 
• • Goldoni a un primo ap
proccio da l'impressione, co
me uomo e come scrittore, di 
una facile disinvolta sempli
cità. Il Mondo - quello del- -
l'uomo, il solo che lo interes
si - è per lui un intrigo di casi,' 
e passioni da osservare con 
curiosità : divertiva:. amòri, •• 
amoretti, passioni, rivalità, 
incomprensioni,.. contrasti, *• 
tempeste che presto si ac- ' 
quietano; un gioco la vita che 
è bello trasporre in comme-. : 

die, farne teatro. E fare del •' 
mondo un teatro non costa? 
fatica; tante volte nei suoi • 
Memoires lo ripete con civet- ' 
tena compiaciuta; «Immagi
nati i soggetti - scrive una 
v o l t a - e scelti 1 caratteri, il re
sto non era per me che muli- ', 
ne» •.-?.: •'•..•,• ••••*.• ' •,..•_• •.».-::.»; 

È come se la vita nelle sue 
mani. si faccia spontanea
mente commedia. E lui. Gol-••] 
doni, è come un maestro ve- t 
traio di Murano. Un globo in- ; 
candescente pendute in c i - -
ma a una cannula vuota, • 
qualche soffio ben calibrato,.: 

qualche torsione accorta del
la spalla e del braccio, qual- ' 
che colpo con una pinzetta, 
ed ecco un ninnolo bello, :• 
un'aggraziata armonia di v o - ; 

lumi e di linee, un vaso, una 
coppa...- un momento- di • 
quell'affascinante spettacolo 
che è il mondo. 

Però dietro quella facilità * 
apparente c'è un mestiere si-
curo. La commedia, ha scrit
to Goldoni, è «Poesia da rap- • 
presentarsi», cioè, traducia- ; 
mo nel nostro linguaggio, è ; 
letteratura, ma una letteratu-. 
ra destinata alla rappresenta-. 
zione, e quindi fatta non solo ; 
di un testo, opera di un poe- , 
ta, ma di tanti altri elementi:, 
una scena con una sua parti-
colare struttura, diversa da 
secolo a secolo; le luci, u n . 
capocomico,- un gruppo di 
atton; una serie di regole (le ' 
•convenzioni teatrali-le dice- '. 
vano allora) che prescriveva- < 
no ruoli, comportamenti, re- ; 
citazione; un pubblico che , 

giudica e che e capriccioso, 
queste c o s e - t a n t e , impe- ' 

gnative, a cui non ci si può 
sottrarre - non sono appen- . 
dici da aggiungere al testo, 
sono (debbono essere) den- -
tro il testo, che dunque e lea - : 
frale perché è stato pensato e ' 
senno per il teatro: per quel '. 
teatro, per quegli attori, per ' 
<7ue/pubblico. 

Non è un mestiere facile, 
allora lo era meno che mai, 
ma Goldoni lo conosceva a 
menadito, un poco per voca- . 
zione (lui; con una parola : 
propria del suo secolo, dice
va per un «genio» che natu-
ralmente lo portava al tea- r 

tro) un poco per un lungo 
esercizio. E per questo, an
che per questo, è uno dei pò- > 
chissimi scrittori teatrali ita- • 
liani che a due secoli dalla " 
morte sia vivo, non solo negli 
scaffali delle biblioteche ma 
sulle scene di tutto il mondo. • 
E sapeva come riempire te 
sale 

•Poeta di teatro»! come di-., 
cevano allora, aveva con i 
suoi datori di lavoro un rap
porto che era già di tipo «bor
ghese». Al Medebac, capoco
mico, al Vendramin, impre
s a n e non importava gran
ché che lui componesse 
opere grandi che, immorta- • 
landoto, immortalassero an
che loro, che era la molla 
che aveva spinto per secoli al -
mecenatismo; a loro impor
tava solo che componesse 

Sarà un anno 
pieno di eventi 
teatrali 
dedicati 
al grande autore: 
De Bosio, Garella 
Squarzina, 
e Missiroli 
raccontano 
i loro progetti 

lavori in grado di attirare la 
gente; Goldoni lo sapeva, e il 

: suo problema - era come ' 
' riempire le sale, divertendo il -
pubblico e soddisfacendo 
capocomici, attori e impresa- ' 
ri, e nello stesso tempo fare ; 
«poesia»: soffiare vasi e cop
pe che si vendessero e intan- -
to fossero «belli». 

Non era facile, perché nel 
Settecento il teatro era il ge-

' nere letterario privilegiato, al 
centro dell'interesse di scrit
tori e pubblico, oggetto di 

- mille dibattiti, sottoposto a 
mille pressioni. Di tutto si di-

' scuteva: se fosse compatibile 
o no con la morale; quale 

• dovesse essere la sua funzio- •. 
ne sociale (il grande Rous- ; 

seau lo voleva bandito da Gi
nevra) . quale dovesse essere 

{la posizione dell'attore nella 
società (si lottò a lungo per
ché potesse essere sepolto, -, 

• come ogni altro uomo. In ter- • 
: ra consacrata) e nel teatro: 
• Goldoni compose tutta una 
commedia >•- : L'impresario 

; delle Smirne - ipotizzando 
compagnie non dipendenti 

' più da un impresario ma or-
. ganizzate, diremmo noi, in 
• cooperative «di carato», di cui 
• ogni attore possedesse, un 
certo numero di azioni. • 
. E si discusse tanto sulla le
gittimità delle vecchie regole 
- di tempo, di luogo, di azio-

: ne - attribuite ad Aristotele, e 
sulle «convenzioni», cioè su 

: una rete di norme non scritte 
ma rigide che facevano im
pazzire impresari e autori; le 
mise in burla in un libretto 
delizioso, // teatro alla moda, -
il grande Benedetto Marcel-, 
lo; ne fecero argomento di 
commedie e di melodrammi 

: scrittori d'ogni genere, il Ca
sti, il Soffrati, fra gli altri, più -
volte, Goldoni: Terenzio. Mo- • 
tìere, • ti teatro alla moda, 

; l "impresario: delle Smirne. E 
: si discusse della recitazione; 
' fra gli altri, genialmente. Di- ' 
;derol Una «ricchezza.dl/di-
battiti che attestaTimportan-, 

• za riconosciuta al teatro, e 
quindi l'interesse che suscita
va, e quindi, anche, la diffi
coltà di muoversi fra teoriz
zatori, attori, Impresari, ca-

; pocomici, pubblico, colleghi 
gelosi, all'assalto anche'essi 
del pubblico. E s e Goldoni 

'riuscì a districarsi, e portò a 
termine la sua riforma, ed eb
be successo; e nello stesso 
tempo compose tanti capo
lavori, è perché in lui il mon
do, cioè l'esperienza della vi
ta, e il teatro, cioè l'esperien
za delle scena, si composero 
e fusero In un mestiere esper
to, vocazione innata e studio 
paziente. .',• 

Ma dietro questo mestiere 
c'era altro, o era solo una 
professione difficile eppure 
gratificante, che dava da vi
vere con.agiatezza borghese, 

' largiva la soddisfazione degli 

Duecento anni fa moriva a Parigi il grande drammaturgo veneziano 
Straordinario innovatore: inventore della riuova conimedia borghese 
Particolarmente attento alla condizione e ai rapporti sociali dell'uomo 
oltreché agli aspetti psicologici. Poesia e capacità di rapp^ntazione 
applausi e della nnomanza, 
offriva lo svago di qualche 
amoretto, permetteva di cor
rere assieme ai suoi comici 
di piazza in piazza? C'era so
lo la glona dell'artista che si 
costruisce - ha cantato Car
ducci - uno strale d'oro da 

; gettare contro il sole a gode
re di quel suo brillare, o c'era 

QIUMPPB PBTHONIO anche altro7 

Il Settecento, il secolo in 
cui Goldoni visse e operò, fu 
caratterizzato, sempre più 
con gli anni, da due parole 
magiche- Riforme e Ragione 
Riformare il mondo e le sue 
istituzioni (lo Stato, la Chie
sa, le leggi, la famiglia, il co
stume, 1 rapporti sociali, il 
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metodo delle scienze e della 
filosofia, l'arte), e riformarlo 
al lume della Ragione, chia
mando (è una espressione 
celeberrima di Kant) uomini 
e cose al tribunale della Ra
gione perché dimostrassero 
la loro validità. E il teatro, 
chiamato anch'esso a mo
strare le sue patenti, parve -
almeno quello corrente -
non avere le carte in regola. 
Non la tragedia classicistica 
dei pur grandi Comeille e Ra-
cine; non la commedia del 
pur grande Molière; non la 
pur divertente commedia 
dell'arte, tutte in contrasto 

.. con lo spirito illuminato, bor
ghesemente illuminato, che 

• correva l'Europa. ••"• 
Perciò tre grandi, Diderot 

in Francia, Lessing in Germa
nia, Goldoni in Italia, conce
pirono tutti uno stesso pro
getto: un teatro comico ma 
non farsesco, che fosse inter
medio fra la tragedia luttuosa 
(era il termine tedesco 
Trauerspief) e la commedia 
«ridicola», e in cui protagoni
sta fosse non più l'eroe ma 
nemmeno il borghese deriso 
per i suoi vizi, ma il mercante 
rappresentato nella serietà 
della sua vita, del suo lavoro, 
della sua condizione e fun
zione sociale, il mercante im
pegnato in un'attività onora
ta, essenziale per l'economia 
di un paese. . .. — 

Una commedia seria in
somma (genre serieuxè un 
altro degli appellatovi con 
cui la definì Diderot), che si 
trova, come progetto e come 
realizzazione, nell'opera tea
trale di Diderot (due com
medie, alcuni splendidi sag
gi) , di Lessing (almeno una 

. commedia, il volume di me
todo e di polemica della 
Drammaturgia di Amburgo, 
nel corpo dell'opera di Gol
doni (oltre cento commedie, 

_ i Memoires, le lettere dedica
torie e quelle prefatorie pre
messe a ogni commedia). 
Dopo di che il vecchio teatro 
mori, anche se, ma è natura
le, tanto di esso sopravvisse 
nel nuovo, ma con altro pe
so, trattato con altro animo. -

Questo teatro nuovo - bor
ghese - richiedeva innova
zioni tecniche radicali; e Gol
doni : innovò . radicalmente, 
anche se a modo suo, alla 
veneziana: «Avanti, adagio», 
ripetono ancora oggi a ogni 
fermata gli addetti ai vaporet
ti. Ma, un passo alla volta, 
modificò tutto. Via le ma
schere, tipizzazioni astratte 
di vizi e virtù, e al loro posto 
caratteri, ' uomini concreti, 
fortemente individuati. Via i 
servi, ingredienti necessari di 
azioni fondate ' sull'intrigo, 
ma inutili anzi ingombranti 
in una commedia che voleva 
essere specchio della vita 
reale. Attenzione privilegiata 
alla «condizione sociale» 
(cosi la dissero Diderot e 

- Goldoni), perché, spiegò più 
volte Goldoni, un uomo è ca
ratterizzato non solo e non 
tanto da un tratto di psicolo
gia (l'essere geloso o fidu
cioso, bugiardo o sincero, 
prodigo o avaro) quanto dal
la sua condizione sociale, e 
un geloso nobile si comporta 
- modellato dall'educazione 
e dal costume - diversamen
te di un geloso plebeo. E un 
mercante osserva un codice 
di valori e di comportamenti 
che è all'antitesi di quello 
che guida un nobile. .. -.-.-. 

. Tante cose dunque stanno 

dietro e intom» al teatro di 
: Goldoni: il mao di riforme 
che scoteva l'iuropa, l'ege-

. moniacheunadasse, la bor- : 

ghesia, il Terz( Stato, si an-
' dava conquistando a spese 

della nobiltà e tei clero; Ja fi-
. aura del mercante quale mo
dello esemplaredi uomo; l'u
sura del teatro tradizionale ; 
non più idoncoi mettere in 
scena questa saietà in fer
mento. Ma ciò eie importa è 
che queste cose Sano non 
dietro o intomo albpera di -

• Goldoni ma dentrodi essa; : 
' non ideologie astratfc. filoso

femi, tesi da propapndare. • 
poetiche, ma eternati costi-

- aitivi della sua persoralità di 
uomo e di scrittore. DBerot e 

: Lessing erano più coli di lui, 
intellettuali a un livellopiù al- . 

- to di organicità e dicteren-
1 za, ma Goldoni era pb arti

sta, e in lui quel mordo di 
idee era un modo naturile di 

: vivere e filtrare il reale; die 6 
-poi il senso di certi versetti 
che in italiano compos» in 
sue lode Voltaire. ••., ' 

Da ciò. allora, la faclità 
apparente del suoi teatro, la 

-leggerezza gioiosi con cui 
: soffia nel globo i incande- ' 
' sceme di una mocesta stona 
- di piccoli uomini ene trae un 
affascinarle gingilo; e il let
tore e lo spettatori ne godo-

- no, attratti dal g ioo sapiente . 
con cui ingarbuglk un intn-
go e lo scioglie condisinvolta 

. naturalezza, daU'itrecciarsi ' 
, di spumeggianti dialoghi, " 
dall'altalenare di unori e c a - " 

. pricci. dagli sforili ariosi, 
tante •/olle, di calii.rózzette, ' 
canali, proprio core è nella 
vita. Ma, sia chiaracome è 
nella vita s e a guadarla e 
rappresentarla è à • uomo 
che, nato con il «gnio» del 

; teatro, sa deformai! quanto 
, e come è necessari» perché 
;si muti in'.teatro, eìntanto, 
proprio perché cos, defor
mata", sia vera, uman realtà 
palpitante. 

Ma per la stessa agione 
; quest'arie è facile soKin ap- : 
< parenza, per il lettoe e lo 
"; spettatore ingenui; è Ufficile 
.. per il critico, che d e * ( o al-
{; meno dovrebbe!} aacare oi-
.1 tre il velo e.scioglere una 
.'; commedia nelle sui compo-
.,; nenti di ideologia <di tecni-
' ca per capire, e farcapire al 
.',,- lettore e allo spettlore, che 
• • cosa in quel n o m a t o di sto-
- ria Goldoni volesse; potesse 

•'. dire. A questo la s ia intui-
a zione non basta, t bisogna 
ti adoperare tante chavi e c o -
T noscere le tante o s e alle -
.- quali ho accennato il Sette-
i cento nella sue-stori e nella 
, sua cultura, in Europa, in Ita-
••- lia, a Venezia- il jrocesso 
* evolutivo della borgicsia in 
«:: quel secolo e in quda città. 
y; le movimentate vicelde del 
•. teatro e il dibattto ci* le ac- -

compagno. Solccoslarmati 
; di storia é d i filologia si ne-
•*•: sce a trovare le impnnte in 
-. quelle commede, chi solo 
•*• cosi acquistano •spessire e 
;s[ senso, e rivelano il loo se- ' 
" greto: la sovrana armorla fra 
t. il mondo che mettono il sce- , 
'l na e le tecniche con a i lo 
',' fanno - teatro, . spettatolo, 

"j poesia ~ da raporesen&rsi 
4 Un'armonia che illettoree lo 
^spettatore subodorano d'i
li' stinto, e che il critico puòco-
£ gliene nella sua pictezza,ma • 
*.; solo se sa sintonizzare. <on 
\] intelligente umiltà, la Aia ' 
;-: persona di oggi eco qu<IUi 
i: dell'autore di ieri chtstudu 

Le sue donne 
forti e vincenti 

GIANFRANCO DB SOSIO 

• • È nel mese di febbraio 
del 1993 che ritornano in tea
tro le «Massere» a quarantanni 
di distanza dalla riscoperta del 
testo da parte di Giovanni Poli 
in quel laboratorio creativo 
che fu il teatro universitario ve
neziano di Ca'Foscari. •• • 

Il febbraio è un mese signifi
cante nella vita di Carlo Goldo
ni: in febbraio si rappresenta
no per la prima volta, di Carne
vale, molti dei suoi capolavori; 
in febbraio egli concluse la sua 
vita in esilio a Parigi; in feb
braio si svolge l'azione di «Mas-
sere». Dì questa commedia la 
critica contemporanea indivi
dua la straordinaria qualità sin 
dall'Ortolani, «rare volte il dia

logo raggiunse, anche nel Col-
• doni, tale potenza di espres-
' sione», ma nel mio itinerario di 
' ricerca questa riproposta assu-
, me valore insieme di conferma 
t e d i novità. ^-.•..' 
•,; In questi ultimi anni ho lavo-

: rato con assiduità intomo al-
. l'interesse di Goldoni nella 
,? creazione dei personaggi fem-
. minili. Quello di «Le Massere» è 
' il periodo della sua vita in cui 

- te ricorrenti depressioni si fan-
.:• no più inquietanti, in cui la sua 
• cultura illuminista si sposa con 
'• l'acutizzarsi fino alla sofferen-
. za della sua straordinaria ca

pacità d'osservazione. Nasco
no cosi «Le Donne de casa 
soa» e, poco prima «Le Masse-

re». È la commedia delle serve, 
le quattro «massere», che sono 
i personaggi portanti dell'in- : 
treccio narrativo, e la novità . 
sperimentale della commedia. 

Quattro famiglie della bor- ' 
ghesia veneziana vengono im-
pietosamente analizzate nel , 
giudizio e nel comportamento : 
delle loro «massere», di cui " 
l'autore traccia i caustici ritrai- :' 
ti: la vecchia Rosega, le cui fan- -
tasie sessuali condizionano gli ' 
avvenimenti, nel gelo di una 
giornata di Carnevale; la Za- • 

: netta, che guida con slancio 
barricardiero la piccola rivolta ; 

: carnevalesca contro i padroni 
r non amati; la Gnese che si è ri- • 
• tagliata una condizione di pri- ; 

viiegio presso un vecchio dot- ; 
tore, che lei manovra con affet- ; 

- tuoso cinismo; infine la serva 
più giovane, Meneghina, che : 

; vive in una famiglia d'insop-
'. portabile indigenza, ed e alla 

disperata ricerca di un posto :: 

migliore. :, ••",.•..•:,'•;<•'••--: -,.. "-ìsrf 
Le due padrone di Zanetta e *: 

. Rosega, Dorotea e Costanza, ' 
sono due caratteri contrappo- ; 
sti, di acuto disegno. La pnma 

è una donna disordinata, assil
lata dalla frenesia del gioco • 
che riempie la sua solitudine, 

: l'altra è la sposa sottomessa, 
che usa l'arma della sottomis- * 
sione per vincere la sua batta- ' 
glia per la supremazia sul ma-
rito infedele. 

Di fronte al mondo femmini
le, compatto e vincente pur l 
nelle sue contraddizioni lace- . 
ranci, i personaggi maschili di- ' 

' mostrano l'irrimediabile debo-
lezza del cosidetto sesso forte.!, 
Il marito di Costanza, Raimon- -. 
do, s'illude di evadere con il "• 
tradimento, ma dovrà sottosta- -
re ad una temporanea, appa-
rente. ma nel fondo, definiva -
sconfitta. Biasio e Zulian, gli al- i 
tri due vecchi della commedia, : 
che con Rosega formano un " 
terzetto di sorprendente vitali- ' 
ta. portano dentro un sentore 
di morte, che esorcizzano in , 
una gara di incongruo galli- , 
smo: sono tra i personaggi più . 
curiosi e fantastici del teatro 
goldoniano. La costellazione . 

', dei personaggi umili, Momolo, ; ' 
Titta, Trottolo, accentua il qua
dro dell'immaturità dei perso

naggi maschili. >• 
Isolato sta il personaggio del 

' giovane dongiovanni di sestie
re, Anzoleto, commesso di ne-

; gozio, che sfarfalla sulla scena 
' come un giovane Goldoni, alla 
1" ricerca del divertimento con le 
.. «massere» e ne fa quasi una 

sua modesta filosofia di vita, 
. ma fino ad un certo punto, con 
prudenza, per giungere alla fi-

: naie ritrattazione, quanto in-
/ sincera! .- ". -*•;• ',. • -.-..-.;.... 
• La commedia è sostenuta 
da un linguaggio veneziano di 
vari livelli, dal popolare al bor
ghese, vivificato da una sbalor
ditiva ricchezza d'osservazio
ne della realtà, il tutto inqua
drato nella forma alla del verso 
martelliano. £ un prodigio co
me Goldoni riesca a sposare il 
legame del verso con la libertà 
del linguaggio parlato, nella 
conquista spontanea della ve
rità dell'arte. ,••-••«.•.,.-•••• 

Non c'è scrittore del teatro 
italiano che coniughi meglio la 
ricerca del nuovo con la varie
tà delle forme. Nella ricorrenza 
del bicentenario della sua 
morte, conviene che il teatro 

italiano rifletta • sullenerga 
sperimentale del nostre gena-

. le poeta di compagna: efli 
passa dalla trasformazone u-
novativa della cosiddette Con-

; media dell'Arte («11 sentore '• " 
due padroni», «1 due,(emeli 
veneziani») fino alla conquisti * 

, del mondo popolare, dalla ' 
.;: «Putta onorata» alle «Ekruffeie . 
t dall'analisi del monde mer- <• 

cantile e borghese, «Donne 
Gelose», «1 Rusteghi» e ron di-

. mentichiamo la «Locardiera» 
(quei nobili!), e «Le Vilfcggia-

; ture», alle ricerche lingustiche 
-, dei versi martelliani in veiezia-
.' no e in italiano o alle «om-
. bande (le «Pamele»), fio al

l'erotismo della trilogia rarsia-
ì na. • '...-. •••--••••-- ••••• , 
; . Ci siamo limitati a rapili ac-
. cenni; la materia da analczare 
•'.- è smisurata. Per questo ni au-
•' guro che lo spunto celebuuvo 
• sia soltanto un inizio pei ap

passionare il pubblico italtno 
'. ed intemazionale alla scorerta 
:. di quanto di innovativo eim-
•, prevedibile • c'è ancora ne! 

mondo teatrale di Carlo Col-

; doni. •:....;, v . . j , . : ; .-; ,- ,.i 


